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L
e «Colline del prosecco» en-
trano a far parte del patri-
monio dell’Umanità. La de-
cisione dell’Unesco del 7 lu-
glio ha inserito i 30 km di 
colline  trevigiane  che  si  
estendono  da  Conegliano  
Veneto a Valdobbiadene tra 
i paesaggi culturali di valore 
universale. Nel 2014 lo stes-
so riconoscimento era stato 
assegnato ad un’altra area 

vitivinicola, quella delle Langhe-Roero e 
Monferrato. Ma per le colline trevigiane si è 
trattato di un discutibile e controverso rico-
noscimento che ha prodotto acute polemi-
che e fronti contrapposti. 
ALL’ENTUSIASMO E AI TONI TRIONFALISTICI de-
gli amministratori della Regione Veneto e 
delle associazioni dei produttori vinicoli, 
si contrappone lo sconcerto e la preoccupa-
zione dei comitati locali e delle associazio-
ni ambientaliste. Bastava ascoltare la bel-
lissima trasmissione di Rai Radio 3, Tutta 
la città ne parla, di lunedì 8 luglio, per com-
prendere la contrarietà delle popolazioni 
locali, che vedono premiato un modello 
produttivo che sta causando irreversibili 
danni all’ambiente e alla salute. Perché 
sono state  ignorate dai rappresentanti  
Unesco tutte le battaglie portate avanti 
dalla popolazione dei 15 comuni trevigia-
ni contro i pesticidi e per una agricoltura 
sostenibile. 
L’UNIONE ITALIANA VINI (UIV),  attraverso il  
suo presidente Ernesto Abbona, celebra il 
valore universale di un paesaggio cultura-
le e agricolo unico, con la creazione di un 
prodotto di successo, ma anche la salva-
guardia di un territorio straordinario». Ma 
un territorio in cui non si tutela la salute 
dei suoi abitanti come può diventare patri-

monio  dell’Umanità?  Patrizia  
Gentilini, medico oncologo ed 
ematologo, membro di Isde-Me-
dici per l’ambiente, con cui ci 
siamo messi subito in contatto, 
non usa mezzi termini nel com-
mentare la decisione: «Il ricono-
scimento è una infelice meda-
glia al modello agricolo indu-
striale che caratterizza il territo-
rio trevigiano. La parola pestici-
di non è stata mai pronunciata 
dai rappresentanti Unesco du-
rante la discussione finale. La ri-
cerca scientifica indipendente 
ha dimostrato che l’esposizio-
ne cronica ai pesticidi produce 

alterazioni del Dna. C’è, inoltre, un serio 
problema che riguarda l’attendibilità de-
gli organismi di controllo».
IL PESTICIDE ACTION NETWORK (PAN) aveva 
scritto una lettera al Comitato Unesco per 
contestare la candidatura e in cui si affer-
mava: «Nella regione del prosecco Docg, i 
vigneti coprono sia le aree urbane che quel-
le collinari, dove vengono utilizzati pestici-
di pericolosi che producono effetti negati-
vi sulla salute della popolazione locale e 
sulla qualità della vita nella regione. Si 
chiede di non assegnare alcun riconosci-
mento fino a quando non verrà interrotto 
l’impiego di queste sostanze». Anche l’Eu-
ropean Consumers, che riunisce le associa-
zioni europee dei consumatori, aveva sol-
levato il problema del massiccio uso di pe-

sticidi e delle alterazioni del paesaggio per 
produrre il prosecco. La coltivazione della 
vite ha ridisegnato il paesaggio delle colli-
ne trevigiane e di vaste aree del Veneto e 
del Friuli. Dal 2009 sono state regolate per 
legge le zone di produzione: Conegliano, 
Valdobbiadene e Asolo per il prosecco Do-
cg, la zona che va da Vicenza arriva a Trie-
ste per la produzione Doc. Sono state crea-
te le condizioni per favorire una esplosio-
ne produttiva che ne ha fatto il vino italia-
no più esportato nel mondo. I numeri fan-
no impressione.
NEL 2018 SONO STATE VENDUTE 464 MILIONI 
di bottiglie di prosecco Doc e due bottiglie 
su tre sono andate all’estero. Si è afferma-

ta una viticoltura intensiva in cui si fa lar-
go uso di erbicidi, insetticidi, fungicidi. 
Il Veneto detiene il primato nell’impie-
go di pesticidi: 11,7 kg per ettaro contro 
una media nazionale di 4,9 kg. La produ-
zione industriale del prosecco Doc si è 
estesa su ben 24 mila ettari tra Veneto e 
Friuli, determinando uno stravolgimen-
to del territorio interessato. I vigneti si so-
no estesi, occupando aree boschive e sosti-
tuendosi ad altre coltivazioni, a ridosso 
dei centri urbani, in un territorio densa-
mente popolato. La vicenda dell’asilo di 
San Giacomo, nel Comune di Vittorio Ve-
neto, con la battaglia portata avanti dai ge-
nitori per difendere la salute dei loro bam-

bini, è un esempio di quanto siano invasi-
vi i vigneti in queste zone. 
UNO STUDIO DELL’UNIVERSITÀ DI PADOVA ha 
rilevato che la coltivazione intensiva della 
vite per il prosecco è responsabile del 74 
per cento dell’erosione totale del suolo. Il 
poeta e scrittore Andrea Zanzotto, che è na-
to e vissuto nelle colline trevigiane, nel 
2001 in Sovrimpressioni affrontava il tema 
della distruzione del paesaggio e nel feb-
braio del 2009, in una conversazione col 
giornalista  coneglianese  Marzio  Breda,  
parlava di un «progresso scorsoio», un mo-
dello di crescita autolesionista, senza al-
cun rispetto per il territorio e la qualità del-
la vita. 
CARLO PETRINI, NEL COMMENTARE la decisio-
ne Unesco, sembra richiamarsi al poeta tre-
vigiano, quando afferma che «l’agricoltu-
ra non va affrontata con una logica estratti-
va e predatoria e una monocoltura così in-
tensiva non può garantire un equilibrio 
con l’ambiente». Sono in molti a doman-
darsi se il riconoscimento Unesco alle colli-
ne del Prosecco possa favorire l’affermarsi 
di una produzione rispettosa dell’ambien-
te e della salute. 
IL COMITATO MARCIA STOP PESTICIDI in un co-
municato mette in evidenza che «siamo di 
fronte a una vittoria dei Signori dei vigneti 
che rischia di diventare una sconfitta per il 
territorio e le popolazioni. È legittimo du-
bitare che questo riconoscimento possa 
perseguire l’obiettivo strategico di tutela-
re quello che viene definito «un patrimo-
nio culturale e paesaggistico unico al mon-
do», dal momento che è essenzialmente 
una grande operazione di marketing per 
dare un valore aggiunto al prodotto-pro-
secco. Senza una politica attiva di tutela 
ambientale e di cambiamento, il riconosci-
mento rischia di diventare una specie di sa-
natoria della difficile situazione ambienta-
le, come dimostrano i precedenti di Vene-
zia e delle Dolomiti.

Il riconoscimento Unesco dovrà essere 
accompagnato  da  misure  conseguenti,  
chiare e forti di salvaguardia ambientale e 
di vero cambiamento produttivo. Il Comi-
tato riafferma la richiesta di bloccare l’e-
spansione dei vigneti, adottare misure di 
protezione dei cittadini in tutti i luoghi 
sensibili, avviare e finanziare la riconver-
sione biologica delle produzioni agricole 
con progressiva riduzione del consumo di 
pesticidi in tutto il territorio trevigiano, 
bellunese e veneto». 
ANCHE L’ASSOCIAZIONE GRUPPO MAMME Re-
vine Lago prende posizione per denuncia-
re «quanto sia amaro il calice che le bolli-
cine del prosecco nascondono e che gran 
parte della popolazione locale conosce 
molto bene. Centinaia di tipi di pesticidi 
dagli effetti spesso ancora sconosciuti, 
erosione del suolo, morie di api, corsi 
d’acqua e pozzi contaminati, abbandono 
delle millenarie e sensate forme di eco-
nomia locale, monocoltura della vite che 
ha cancellato la biodiversità. È questo il 
patrimonio dell’Umanità da tutelare e 
da far conoscere e apprezzare da tutto il 
mondo?»

In una zona in cui i centri abitati e i vi-
gneti si alternano, la tutela della salute del-
le popolazioni non può essere subordinata 
alla tutela del prosecco.
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I
l vino in bottiglia vale il 10 per cento dell’ex-
port agroalimentare italiano, oltre 4 miliar-
di di euro nel 2016 secondo l’ultimo dato 
dell’Ismea (Istituto di servizi per il mercato 
agricolo alimentare). Tocca i 5,2 miliardi se 
si aggiunge anche il dato relativo ai «vini spu-
manti», come il prosecco, un ambito merceo-
logico che tra il 2012 e il 2016 è cresciuto del 
17,6 per cento per quanto riguarda l’accesso 
ai mercati esteri. È solo sul mercato globale 
dei pomodori pelati che l’Italia pesa più del 
vino, mentre la pasta è relegata al terzo gradi-

no del podio. Questi trend sono confermati anche nel 
2018, che ha visto l’Italia vendere sui mercati esteri qua-

si 20 milioni di ettolitri di vino, su una 
produzione totale di 55 milioni di ettoli-
tri (in crescita del 29% su base annua). Il 
nostro Paese «conferma il suo ruolo di 
leader mondiale nella produzione di vi-
no e consolida la sua posizione di espor-
tatore» spiega l'Ismea. 
IL  VALORE COMPLESSIVO DELL’EXPORT,  
6,2 miliardi di euro nel 2018 (oltre ai vini 
in bottiglia e agli spumanti, il dato com-
prende il vino venduto in bag in box e sfu-
so), porta l’Italia al secondo posto tra i 
maggiori fornitori mondiali, alle spalle 
della Francia. «Un ruolo frutto della cre-
scita robusta delle esportazioni nell’ulti-
mo decennio (+70% l'incremento in valo-
re dal 2008), consolidata anche nell’an-

no appena trascorso (+3,3% l'export in valore)» spiega 
un comunicato dell’Istituto per il mercato agricolo ali-
mentare, che aggiunge un elemento all’analisi: a trai-
nare le esportazioni del settore, nel 2018, sono stati i vi-
ni Dop, con un aumento del 13% in volume e del 12% in 
valore. 
I VINI DOP, CHE CONTANO CIOÈ SU UNA Denominazione di 
origine protetta (riconosciuta in seno all’Unione euro-
pea) sono quelli sulle cui etichette compare la scritta 
Doc e Docg. Indicativamente, sono i prodotti di mag-
gior qualità (perché provengono da zone tradizional-

mente vocate alla produzione di vino, tanto da diven-
tare veri e propri brand globali, pensiamo ad esempio 
a tutto il Chianti o alle Langhe di Barolo e Barbaresco), 
anche se questo tipo di «riconoscimento», che non è 
una «certificazione», non ci dice niente sulla qualità 
ambientale, né sulla salubrità di quel vino. 
LA CORSA DEL PROSECCO DOC SUI MERCATI MONDIALI, ad 
esempio, comparta una corsa a nuovi impianti in Ve-
neto e in Friuli-Venezia Giulia, che è bloccata solo nei 
Comuni dell’areale più ristretto del Prosecco Superio-
re Docg (Valdobbiadene, Asolo). La frontiera della vi-
gna avanza, a scapito del bosco («La sfida non è punta-
re a trasformare i 7 mila ettari di bosco che sono inclu-
si nell’area, ma è far capire a chi compra una bottiglia 
del nostro vino cosa c’è dentro» spiegava a La Stampa 
Innocente Nardi, presidente del Consorzio di Tutela 
del Conegliano Valdobbiadene Prosecco Superiore 
Docg), ed è un po’ come la frontiera della soia che si 
mangia la Foresta Amazzonica, e che finirà nei mangi-
mi che alimentano i bovini che poi noi mangiamo. 
QUANDO ATTRAVERSIAMO UN PAESAGGIO integralmente 
vitato, senza più boschi né aree verdi libere, dobbia-
mo pensare criticamente alla monocultura, senza la-
sciarci viziare dalla passione per il vino o dal riconosci-
mento di Patrimonio mondiale dell'umanità che l’U-
nesco ha dato il 7 luglio scorso alla zona storica del Pro-
secco tra Conegliano e Valdobbiadene e prima ancora 
a Langhe-Roero e Monferrato, in Piemonte. «La mono-
cultura, qualsiasi essa sia, anche se è fatta nel migliore 
dei modi, è un problema: la solidità di un ecosistema 
dipende dalla sua complessità, e quando lo si va a sem-
plificare,  si  rende debole» spiega a l’ExtraTerrestre  
Adriano Zago, agronomo ed enologo, specializzato in 
vigna e vino e coordinatore didattico di Cambium 
(https://cambium.bio), associazione che si occupa di al-
ta formazione in agricoltura biodinamica. Per questo, 
sottolinea Zago, «quando in vigna ci si limita all’idea 
di non usare i veleni, cioè si lavora in biologico, ma 
non si includono altri elementi di cura, il rischio per 
l’ecosistema è presente». Un viticoltore, quindi, può 
contribuire a conservare e preservare la qualità dell’e-
cosistema inserendo tra i filari e intorno agli impianti 
quelli che Zago definisce «elementi di biodiversità», 
che vanno dai sovesci polifunzionali ed edibili, che ser-

vono per la entomofauna utile e per la regolazione del 
vigneto, agli alberi da frutto, «utili per noi e per tutti 
gli uccelli, dai merli alle rondini agli storni, che poi 
mangiano ogni giorno centinaia di larve di tignolet-
ta», e hanno un ruolo fondamentale per chi vuole cura-
re il vigneto senza utilizzare prodotti fitosanitari (chia-
mateli pure pesticidi, insetticidi, fungicidi...). 
A RENDERE ANCORA PIÙ GRAVE L’«EFFETTO monocultu-
ra» è il modo in cui viene condotta la vigna. «I diserban-
ti sono i maggiori responsabili della distruzione di so-
stanza organica (da cui dipende la capacità del suolo di 
produrre, ndr), mentre gli insetticidi sono più perico-
losi a livello ambientale» sottolinea Zago. Gli erbicidi 
sono pericolosi in via diretta (possono causare proble-
mi di salute per gli operatori che li utilizzano) ma an-
che per un effetto secondario, «che per me diventa pri-
mario - dice Zago - ovvero l’annullamento della vitali-
tà e della vita del suolo: migliaia di studi e di esperien-
za empiriche e quotidiane, ci dicono che dove utilizzi 
diserbo il suolo retrograda, la sostanza organica dimi-
nuisce, la varietà di funghi, insetti, invertebrati pre-
senti diminuisce, e quel suolo diventa compatto, inca-
pace di assorbire acqua quando piove troppo, né di 
trattenerla quando piove poco».
I PRODOTTI FITOSANITARI, INVECE, SOLO IN PICCOLA PARTE 
restano sulle foglie, mentre tutto il resto finisce nell’a-
ria e nel terreno. «Non è mai stato studiato l’effetto 
combinato di tutte queste molecole, che sono almeno 
una sessantina ammesse nella viticoltura «convenzio-
nale». Gli endocrinologi si fermano di fronte a una cor-
relazione di 2 o 3 prodotti diversi». 
CHE COSA POTREBBE GUIDARE LE SCELTE di chi acquista 
una bottiglia di vino, e non vuole contribuire a danneg-
giare l’ambiente? «Sarebbe importante riuscire a vi-
sualizzare il terreno come una formidabile memoria, 
alla quale non scappa niente. Questo significa che var-
rebbe la pena trattarlo bene, perché il suolo racconta 
ciò che accade all’ambiente, nel bene e nel male - con-
clude Adriano Zago. Non a caso, i produttori biologici 
devono sottoporre la propria uva, ma anche il vino, le 
foglie e il suolo a un’analisi multi-residuale, che testa 
un centinaio di principi attivi, che devono risultare as-
senti». A chi fa convenzionale, invece, si chiede solo di 
restare entro certi limiti. Limiti di legge che però non 
certificano che le tue uve siano davvero sane. 

Prosecco

La «collina dell’Eden»,
un patrimonio 

in stato di ebrezza

Adispetto della tanto decla-
mata sostenibilità ambien-
tale si è imposto lo sfrutta-

mento incontrollato e intensivo di 
una vasta area rurale che ormai 
lambisce i centri abitati, elimina 
ogni residuo di bosco o terreno in-
colto, sostituisce le colture tradi-
zionali solo per il massimo profit-
to. Funzionale ad avvalorare que-
sta logica insensata paradossal-
mente ci si è messo anche l’UNE-

SCO attraverso la sua organizzazio-
ne preposta: ICOMOS (International 
Council on Monuments and Sites). Do-
po un fallito tentativo dello scorso 
anno sostenuto dal precedente go-
verno, questa ha dichiarato le colli-
ne dei tre centri prima citati «Patri-
monio Mondiale dell’Umanità». Ci 
sarà modo di leggere il Dossier ap-
provato a Baku e conoscere quali 
integrazioni e nuovi argomenti 
contiene rispetto a quello prece-
dentemente bocciato, quindi, cosa 
ha fatto cambiare idea ai ventuno 
stati membri del Comitato che 
all’unanimità l’hanno promosso. 
Quando poi Pietro Laureano, presi-
dente ICOMOS Italia, tornerà 
dall’Azerbaijan soddisfatto della 
sua missione che ha fatto scaldare 
i cuori dei veneti dopo l’elezione 
di Cortina per le Olimpiadi inver-
nali, avremo forse la possibilità di 
capire come si concilia la tutela del 
paesaggio con l’industrializzazio-

ne dell’agricoltura in quei territori 
fragili a causa delle loro condizioni 
geomorfologiche, come si armo-
nizza l’attrazione dei «colli» - che il 
riconoscimento UNESCO rafforza - 
con un modello di turismo che co-
me si riscontra a poca distanza in 
Laguna, sembra trovi la sua ragio-
ne d’essere solo nei «grandi nume-
ri». Nell’attesa, però, occorre chie-
dersi come combinare la tutela del 
paesaggio con la stabilità delle sue 
comunità di abitanti. Inoltre fin 
quanto è trascurabile il laissez-faire 
di imprenditori e politici che sono 
riusciti a procurare così visibili 
danni oltre quelli occultati nelle 
falde acquifere e nell’aria per col-
pa dei veleni chimici impiegati 
nella produzione dei vigneti. È il 
rapporto secolare tra città e cam-
pagna che in quei territori si è 
alterato al punto che il paesaggio 
agrario ne è oggi trasfigurato. In 
un atto comunale del 1826 riferi-

to a Conegliano c’è scritto che il 
«colle» era ordinato di «vigne ar-
borate in banche, ma la maggior 
parte della sua area è occupata da 
prato, pascolo, boschette e terre-
no infrutuoso». Ciò che ha sosti-
tuito nel giro di qualche decen-
nio un ambiente così multifor-
me e preservato per secoli dagli 
«uomini dei campi» (Marx), è cer-
to ancora opera di un nutrito nu-
mero di piccoli agricoltori. Que-
sti, però, non rimandano più 
all’homo faber che praticava con 
arte la «viticoltura eroica» che gli 
«esperti» della candidatura han-
no voluto far credere. Organizza-
ti in consorzi il loro pensiero va 
solo agli schèi. Carlo Cattaneo, 
più di un secolo e mezzo, definì 
la città che rinuncia a «disegna-
re» la campagna, «pompose Babi-
lonie, senza diritto, senza digni-
tà». In un attimo ci siamo caduti 
dentro.

Colture intensive 
che erodono
il suolo, uso 
massiccio
di pesticidi. 
Cosa nasconde
il Patrimonio 
dell’umanità 
Unesco

Nel 2018 sono 
state vendute 
464 milioni di 
bottiglie di 
Prosecco Doc. In 
Veneto il record 
di pesticidi (11,7 
Kg per ettaro).



Botti piene,
e l’economia
è «ubriaca»

Il lato oscuro
del prosecco

— segue dalla prima —
L’Italia leader 
mondiale nella 
produzione di vino. 
Il problema delle 
monocolture 
e dell’utilizzo 
di diserbanti 
e pesticidi. Cresce
il bio e il naturale

Le foto sopra 
da sinistra sono 
di Luca Martinelli 

Secondo i dati 
diffusi a Vinitaly il 
mondo del vino in 
Italia segna un 
trend a valore del 
3,60%, mentre sui 
volumi registra un 
–1,78%.



Su una 
produzione di 55 
milioni di ettolitri 
di vino, l’Italia ne 
esporta 20 
milioni (in 
crescita del 29% 
su base annua).



Vigneti di prosecco nel Trevigiano. Sotto protesta contro i pesticidi
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